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EE d i t o r i a l e

Era il dicembre del 1953, quando un gruppo di parlamentari “amici del -

la montagna” (i Senatori Benedetti, Braitenberg, Buizza, Cemmi, Cenini,

Corbellini, De Bosio, Pelizzo, Piechele, Raffeiner, Sartori, Spagnolli, Trabuc-

chi e Valmarana), animati da una visione strategica ed illuminati da un pen-

siero sistemico in favore di una giusta politica per la montagna, presenta un

disegno di legge trasmesso, il 4 dicembre, alla Presidenza del Senato. Obiet-

tivo della Legge è la modifica del Testo Unico del 1933 sulle Acque e sugli

Impianti Idroelettrici, nella consapevolezza che non era più dilazionabile

l’indennizzo del danno oggettivo apportato all’economia montana. Il 27 di-

cembre 1953 la proposta diventa Legge (n. 959): vengono istituiti i Consorzi

di Bacino Imbrifero Montano (BIM), ovvero enti sovracomunali che si costi-

tuiscono laddove vi è un utilizzo, per la produzione di energia elettrica, del-

le risorse idriche del territorio. Alcuni anni dopo, il 17 marzo 1962, a Berga-

mo, viene costituita, ufficialmente, la Federazione Nazionale dei Consorzi di

Bacino Imbrifero Montano (FEDERBIM), mentre il 2004 è stato l’anno del 50°

anniversario della Legge 959/1953. Il 3 dicembre scorso, a questo proposi-

to, si è tenuta la cerimonia celebrativa del cinquantesimo della Legge 959

presso la Sala Refettorio di Palazzo S. Macuto, gentilmente concessa dalla Ca-

mera dei Deputati a Roma. La presente pubblicazione intende ripercorrere

una giornata così importante per la storia dei Consorzi dei Comuni di Baci-

no Imbrifero Montano e per le popolazioni che vi abitano: emerge, sicura e

decisa, una coscienza di giusta valorizzazione e affidabile sensibilità da par-

te del sistema Paese verso un territorio troppo spesso mal valutato nelle sue

potenzialità e nella sua influenza sullo sviluppo e sulla crescita dell’Italia. Co-

sì, dall’alto della sorprendente freschezza di una Legge che festeggia il suo

cinquantesimo compleanno con un senso di grande attualità, auguro a tutti

voi una lettura e un ricordo sentito e – sono sicuro – partecipe – della mani-

festazione del 3 dicembre scorso. Nelle pagine che seguono riportiamo un

approfondito servizio iconografico e testuale della manifestazione per dare

testimonianza e risalto alla consapevolezza, ormai diffusa ma sempre da pro-

muovere con tenacia, che i Consorzi dei Comuni di Bacino Imbrifero Mon-

tano siano tra i tesori più importanti che il nostro Paese custodisce. Un rin-

graziamento a tutti gli amici della montagna – e sono davvero tanti – e a tut-

ti coloro hanno contribuito affinché le celebrazioni del cinquantenario della

legge 959 potessero concretizzarsi con successo. Un ringraziamento sentito

anche a tutti coloro hanno reso possibile questo numero speciale della rivi-

sta, che ci consente di dare traccia di carta ed inchiostri alle emozioni in noi

suscitate nella splendida cornice di Palazzo San Macuto lo scorso 3 dicembre

2004. Con l’obiettivo e la volontà di costruire una società sempre più attenta

alle necessità e a colmare le esigenze delle genti di montagna.

Edoardo Mensi 
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“Al Paese fu dato tutto quanto la gente della monta-

gna – sempre generosa e solidale – possedeva per per-

mettere la ripresa di un progresso piegato dalla guerra. Ad

essa seguì la coscienza di una svolta indispensabile, a lun-

go sofferta, che, percorrendo le vie della giustizia, resti-

tuisse parzialmente a questa gente quella ricchezza che le

era stata tolta: e fu la legge 959, la legge della solidarietà.

Solidarietà che in un primo momento si materializzò nel-

la decisa volontà di coinvolgere, con la costituzione del

Bacino Imbrifero Montano, a differenza del passato, tutti

coloro che in misura più o meno evidente erano danneg-

giati dallo sfruttamento dell’acqua a scopo idroelettrico”.

Con queste riflessioni apriva la monografia legata alla ce-

lebrazione dei 25 anni della Federbim nel 1987. Il testo

continua, qualche passo avanti, affermando come la “so-

lidarietà riuscì, superando spesso le barriere e le diffiden-

ze tra Comune e Comune, a portare a sintesi con i Con-

sorzi anche il momento finanziario, dando un esempio di

splendida maturità civile. … Maturità civile che trovò co-

La legge
dellaSolidarietà

ronamento a Bergamo, quando nel 1962, questi Consorzi

decisero la volontaria costituzione della loro Federazione,

superando la tendenza a considerare l’associazionismo li-

mite alla propria autonomia ed alla propria libertà”. L’as-

sociazionismo è un limite, continua il testo, solo al pro-

prio egoismo: nella Federazione gli interessi si sommano

e le forze si moltiplicano. E quando le forze si moltiplica-

no per un giusto ideale e per rivendicare un diritto e una

risorsa da valorizzare, la comunità civile ed istituzionale

non può far altro che ascoltare e partecipare alle propo-

ste. Così in occasione della celebrazione dei cinquant’an-

ni della Legge 959 del 1953 del 3 dicembre scorso emerge

non solo la convinzione da parte degli intervenuti che il

ruolo dei Consorzi dei Comuni di Bacino Imbrifero sia un

ruolo importante ma che questo ruolo vada ancor più va-

lorizzato e promosso. La splendida cornice della Sala Re-

fettorio di Palazzo San Macuto, gentilmente concessa dal-

la Camera dei Deputati, ha ospitato la celebrazione alla

presenza di tutti i Presidenti e i rappresentanti dei Con-
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Consiglio e del Ministero

degli Esteri ed è stato pre-

sentato dall’On. Gabriella

Carlucci.

La manifestazione ha

visto gli interventi del

Sen. Enrico La Loggia, Mi-

nistro degli Affari Regio-

nali, dell’On. Giananto-

nio Arnoldi, Vice Presi-

dente del Gruppo Parla-

mentare Amici della Mon-

tagna, dell’On. Mario Tas-

sone, Vice Ministro delle

Infrastrutture e dei Tra-

sporti, del Dr. Enrico Borghi, Presidente Uncem Naziona-

le, del Prof. Vincenzo Cerulli Irelli, del Presidente della

sorzi BIM d’Italia, nume-

rose autorità istituzionali,

politiche e personalità in

rappresentanza di Enti ed

associazioni legate alla

montagna. La richiesta di

accredito per la partecipa-

zione alla manifestazione

è stata ampiamente supe-

riore alle possibilità ricetti-

ve predisposte dall’orga-

nizzazione a testimonian-

za del vivo interesse che

ha suscitato l’evento del

cinquantesimo. 

L’evento ha avuto il patrocinio della Camera dei De-

putati, del Senato della Repubblica, della Presidenza del
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Federbim, Edoardo Mensi e del Presidente della Camera

dei Deputati, On. Pier Ferdinando Casini. 

La manifestazione del 3 dicembre scorso è stata pre-

ceduta dall’Assemblea Ordinaria della Federbim. Una due

giorni, quella del 2-3 dicembre, in cui è stato ribadito che

il ruolo dei Bim è fondamentale per la buona amministra-

zione e la buona vita della montagna. La manifestazione

ha avuto anche alcuni momenti particolarmente sentiti ed

importanti, come la consegna di una pergamena ricordo

rivestita da una cornice della Legge 959 del 1953 a tutti gli

amministratori di Consorzi BIM e la consegna della targa

del cinquantenario a quelle personalità che, con la loro

opera, hanno contribuito in maniera determinante allo

sviluppo dei Consorzi BIM e della Federbim.

La presente pubblicazione intende ricordare la bellis-

sima giornata del 3 dicembre 2004 con la speranza di po-

ter presto raccontare altri capitoli ugualmente belli e co-

involgenti della splendida avventura che, con la Legge

959 del 1953, i Consorzi dei Comuni di Bacino Imbrifero

Montano hanno avviato a tutela di una montagna viva e

valorizzata.

Il Comitato di Redazione Athos Valsecchi, Presidente Federbim dal 1968 al 1985

Gianni Oberto, primo Presidente della Federbim Luigi Pezza, primo Direttore della Federbim
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L’Onorevole Gabriella Carlucci ha presentato le cele-

brazioni del cinquantesimo della Legge 959 del 1953. La

sua è stata una presenza che ha accompagnato tutta la

giornata della celebrazione. L’On. Carlucci ha sottolineato

come i BIM abbiano percorso tanta strada, un seme getta-

to nella coscienza degli italiani per far nascere appunto

questa volontà di salvaguardia dell’ambiente anche e so-

prattutto in considerazione dei Comuni piccoli e piccolis-

simi di montagna. I BIM devono rispondere al meglio al-

le aspettative delle comunità locali sia nella difesa delle ri-

sorse autoctone sia nella loro valorizzazione. “Nonostan-

te io sia andata a vivere lontana dalla montagna – afferma

l’On. Carlucci – per motivi di lavoro, sento forte il bisogno

si rivendicare i diritti e le tutele di questi bellissimi territo-

ri di cui il nostro Paese è ricco: lo faccio io e cerco di da-

re questo insegnamento ai miei figli e spero che loro lo fa-

ranno con i loro figli”.
On. Gabriella Carlucci

Un seme gettato

nellaCoscienza degli Italiani



Coloro i quali vivono soprattutto nei piccoli Comuni di

montagna” afferma il Ministro La Loggia  “all’interno dei

BIM, all’interno delle Comunità Montane sanno bene quan-

te difficoltà, quanti problemi e quanta scarsa sensibilità ci

sia rispetto ad un argomento che per loro è assolutamente

vitale”. Quindi la prima cosa da fare, dice il Ministro, per

suscitare sempre una maggiore attenzione alla risorsa mon-

tagna, è quella della sensibilizzazione dell’opinione pub-

blica. Mentre si parla di ambiente, di equilibrio idrogeolo-

gico, di salvaguardia ambientale, di trattato di Kyoto è ne-

cessario collegare tra di loro questi argomenti individuan-

do sempre con maggiore forza una politica a favore dei

piccoli Comuni, una politica a favore soprattutto di quelli

ad alta specificità montana, a favore delle Comunità Mon-

tane. Una politica di rilancio e di valorizzazione del ruolo

dei BIM. Mettere insieme questi elementi significa aprire ad

una nuova stagione di sensibilizzazione alle tematiche le-

gate alla montagna. “Il Parlamento ospita centinaia di par-

lamentari iscritti al Gruppo Amici della Montagna. Mentre

il nostro territorio è, per una percentuale davvero signifi-

cativa, di montagna: oltre il 40% del Paese, con un numero

di Comuni che supera i 4.000 su poco più di 8.000 Comuni

totali”. “Questi dati – continua il Ministro nel suo interven-

to – sono impressionanti, ci spingono ad interrogarci e a

chiederci come valorizzare la risorsa montagna e le risorse

insite nelle popolazioni di montagna. Alcune cose le ab-
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Rilanciare e Valorizzare 

Intervento del Sen. Enrico La Loggia – Ministro degli Affari Regionali

sensibilizzare l’opinione
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biamo già fatte. Io sono anche un po’ orgoglioso di quello che

siamo riusciti a realizzare”. Il Ministro elenca i risultati raggiunti a

livello internazionale con una politica basata sulle larghe intese tra

schieramenti politici e enti diversi. Innanzitutto la celebrazione

dall’11 al 13 dicembre 2005 della festa della montagna, poi un

emendamento da inserire nella Costituzione Europea che il Mini-

stro chiama “emendamento Italia”, quello cioè che ha permesso di

inserire nella Costituzione Europea un riferimento forte e preciso

alle specificità della Montagna. Un altro aspetto ricordato dal Mi-

nistro è la firma di un documento da parte di tutti i ministri e le au-

torità europee che si occupano e si occuperanno in futuro di mon-

tagna. Un documento nel quale si definisce la montagna non un

problema ma una risorsa. La montagna uguale risorsa, sottolinea

l’on. La Loggia. “Ma accanto a questi risultati  - continua il Ministro

- c’è un piccolo rimpianto in quanto siamo sì riusciti a mettere in

campo un disegno di legge che in qualche modo rilancia ed inte-

gra la 97 del ’94, ma non siamo ancora riusciti a portarla in porto

e a farla diventare legge”. È importante secondo il Ministro ap-

prontare una giusta ed equa distribuzione delle risorse, tenendo

presente che i fondi per la montagna ci sono ma non sono infini-

ti: bisogna evidentemente gestirli al meglio con la volontà di fare

investimenti strategici e promotori di nuovo sviluppo. All’interno

di tutto questo il ruolo dei BIM e della Federbim è assolutamente

essenziale dice il Ministro. Con la nuova Legge stiamo cercando di

valorizzare ulteriormente questo ruolo, farlo diventare integrato e

sinergico rispetto a quello delle Comunità Montane e dei Comuni

ad alta specificità montana. “Il modo migliore per celebrare il 50°

anniversario della Legge 959 credo sia quello di dire da parte del

Governo – ed è per questo motivo che io sono qui – che la Legge

deve continuare ad essere un importante punto di riferimento,

uno strumento ancora e sempre più essenziale dello sviluppo del-

la nostra montagna”. “E per dirla tutta voi sapete che io sono sici-

liano – continua il Sen. La Loggia. – Per quanto le montagne pre-

minenti e più importanti per tutti siano le Alpi e le Dolomiti, l’ar-

co Alpino dal Piemonte al Friuli, io dico che la montagna italiana

scende per tutta l’Italia, grazie agli Appennini e alle montagne che

arrivano sino agli estremi lembi dell’Italia e quindi all’estremo lem-

bo dell’Europa, fino alla Sicilia dove peraltro l’Etna – con i suoi

3.230 metri – non è da meno alle altre montagne italiane grazie ai

bellissimi paesaggi e ai fantastici posti che custodisce. Tutto que-

sto lo dico non per metterci un po’ di sentimentalismo – dice il Mi-

nistro – o di romanticismo ma per dire come l’attenzione deve es-

sere equamente distribuita: laddove c’è più montagna occorre più

il ruolo dei Bim:
pubblica
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attenzione, laddove c’è meno montagna occorre un’at-

tenzione adeguata. Credo che noi dovremo utilizzare al

meglio queste strutture, così come utilizzeremo al me-

glio l’Istituto della Montagna che, come tutti voi sapete,

fra qualche giorno sarà presieduta formalmente dall’a-

mico Mensi, così come utilizzeremo la Fondazione del-

la Montagna che è la promanazione del Comitato che si

è occupato dei problemi della promozione della monta-

gna durante l’anno internazionale della montagna, al

pari delle Consulte, dell’Osservatorio della Montagna.

Tutti strumenti che devono essere messi in grado di col-

laborare sinergicamente tra loro”. Prima di concludere il

Ministro rivolge i suoi complimenti all’“amico” Mensi e

a tutti gli amministratori dei BIM per lo sforzo corale ed

organico, convinto ed appassionato che produrrà una

montagna sempre più forte e più vicina.



per le popolazioni montane si inseriscono in una attenta

politica di sostegno e di supporto. È importante per Ar-

noldi capire che investire in una infrastruttura in monta-

gna sia vantaggioso per il sistema al pari della costruzio-

ne della stessa infrastruttura in pianura. “Non è semplice

– dice Arnoldi – anche se in montagna ci sono 100.000

L’On. Arnoldi sottolinea il fatto che le Istituzioni di

Governo hanno lavorato a favore di un nuovo concetto di

montagna e di una nuova considerazione rispetto alla

gente che vive in montagna: all’assistenza è stata sostitui-

ta la tutela e la giusta redistribuzione delle risorse che la

montagna stessa ha e produce. Vivere in montagna, dice

Arnoldi, è la cosa più importante che si può fare per il be-

ne della montagna stessa: e le popolazioni che ci vivono

hanno bisogno di una giusta politica di tutela e di valoriz-

zazione. “In questo senso – dice l’Onorevole – contri-

buendo alla realizzazione della nuova legge di cui parla-

va prima il Ministro La Loggia, noi lavoriamo e vogliamo

lavorare in questa direzione con il contributo di tutte le

parti politiche e con l’obiettivo di valorizzare un concetto

fondamentale come la salvaguardia e la cultura delle

montagne e la promozione del Paese. L’estesa responsa-

bilità dei BIM e della Federbim che oggi si inserisce nel

contesto della promozione delle montagne credo vada vi-

sta in questo modo”. Gli aiuti particolari che si prevedono

f e d e r b i m1 1

Intervento dell’On. Gianantonio Arnoldi, Vice Presidente del
Gruppo Parlamentare Amici della Montagna

L’estesa responsabilità dei

Bim e della Federbim
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Francesco Valsecchi, figlio del famoso sen. Athos Valsec-

chi, Presidente, tra l’altro, della Federbim dal 1968 al 1985

e uno dei fondatori dei BIM. Proprio quelle Poste la cui

presenza in montagna, insieme agli altri servizi, diventa

importante per migliorare la qualità della vita”. Senza ag-

giungere altro a quello che già sapete affermo che abbia-

mo imboccato la strada giusta, una strada percorsa dalla

totalità delle forze politiche, largamente condivisa, dagli

enti locali alle istituzioni del territorio. “La montagna ap-

partiene – conclude l’Onorevole Arnoldi - a quel patrimo-

nio che l’Italia ha e che i cinesi non ci possono imitare; e

con questa espressione rendo bene l’idea di quanto sia

importante la montagna nel sistema Italia”.

elettori ed in pianura ce ne sono milioni”. Eppure le in-

frastrutture costruite in montagna portano vantaggi e be-

nefici anche alle genti di pianura e a quelle che vivono in

città. “A mio avviso – continua Arnoldi – si deve tener

conto del consolidamento degli aiuti che oggi si danno al-

le realtà di montagna; penso alle agevolazioni legate alle

fonti energetiche e ad una giusta politica legata alle tasse

e ai servizi alla cittadinanza (sanità, scuola, ecc.)”. Un al-

tro punto sul quale si sofferma la riflessione dell’Onore-

vole è legato al tema delle comunicazioni: le autostrade

informative sono oggi possibili anche in montagna e la lo-

ro presenza diventa davvero strategica. “Vedo e saluto tra

gli altri il Consigliere di Amministrazione di Poste Italiane,



pianura o ad una costa senza la montagna. Non sarebbe

possibile immaginarla perché non esisterebbero una costa

ed una pianura senza montagna. “Le infrastrutture tra-

sportistiche servono a far dialogare il territorio, ad armo-

nizzarlo. Sono necessari una serie di servizi e il provvedi-

mento legislativo in atto va nella giusta direzione. Oggi

non siamo più orientati verso una politica di assistenziali-

smo, ma verso una politica di giusto sviluppo delle risor-

se e delle peculiarità del territorio montano. Sulle infra-

strutture è importante parlare di corridoi longitudinali, ma

anche quelli trasversali sono fondamentali, perché recu-

perano e mettono in comunicazione le aree montane tra

di loro: insisto su questo punto che mi sembra davvero

strategico. La legge sulla montagna è importante e va uni-

ta ad un’attenta politica ambientale, agricola ed economi-

ca. La grande sfida e il grande impegno è delegare l’uomo

al territorio -  conclude il Vice Ministro - e farlo vivere at-

traverso provvedimenti adeguati”. 

La manifestazio-

ne del 50° anniversa-

rio induce il Vice Mi-

nistro ad un’attenta ri-

flessione sul ruolo del

provvedimento legi-

slativo del 1953. Nei

decenni scorsi, ricor-

da l’On. Tassoni, le

vicende legate alle

politiche della monta-

gna hanno attraverso

vicende alterne. Infat-

ti in un primo mo-

mento è stata lanciata

la grande sfida della

montagna per il no-

stro Paese, ma, suc-

cessivamente, si è as-

sistito con grande in-

differenza al degrado

e allo spopolamento

e quindi alla distruzione delle risorse insite nei territori

montani. Si avviava un periodo di grandi tragedie e gran-

di rotture sociali legate alle popolazioni montane. Oggi

c’è un ritorno sul piano culturale e la manifestazione co-

me la vostra credo sia una grande risposta culturale a fa-

vore della montagna. “Perché la Federbim non chiede un

intervento dalla montagna e basta” afferma il Vice Mini-

stro “non siete voi una corporazione o un sindacato, siete

una grande realtà che rivendica un processo di sviluppo

armonico per tutto il nostro Paese, dove la montagna è in-

serita nel territorio. Non vi dico che bisogna puntare sulla

montagna piuttosto che sulla pianura come chi, a secon-

da del convegno dove si trova, dice che bisogna puntare

sulle piccole imprese o sulla grande industria. Io vi dico

che c’è bisogno oggi di una corretta politica di gestione

del territorio dove la montagna deve essere valorizzata

creando le condizioni di mantenimento della popolazione

nell’area montana”. Si pensi, ricorda il Ministro, ad una
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In f r a s t r u t t u r e ,

Servizi e Promozione: 

la delega dell’uomo al territorio

Intervento dell’On. Mario Tassone – Vice Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti



legislazione alla

trasformazione di

una società come

è giusto che sia in

un Paese di rilie-

vo qual è quello

al quale abbiamo

l’onore di appar-

tenere. Eppure

durante tutto

questo arco di

tempo questa

legge non soltan-

to non appare

come un casca-

me di un’Italia

rurale che non

c’è più e che è

andata ormai in archivio ma al contrario costituisce un

punto di riferimento avanzato nel dibattito politico”. Que-

sta legge fa pensare, dice Borghi, alle parole di uno dei

più illustri uomini politici della nostra Repubblica, un

montanaro, un valtellinese, Ezio Vanoni, il quale in uno

dei suoi ultimi discorsi disse che l’attività finanziaria dello

Stato in quanto agisce sulla vita economica sia nel mo-

mento della raccolta dei mezzi sia attraverso le forme e i

modi che sono di

impiego deve es-

sere improntata

alle esigenze di

giustizia sociale.

Proprio in quan-

to fondata su

questi principi

Borghi afferma

che questa legge

non solo non è

tramontata dopo

50 anni ma, al

contrario, costi-

tuisce un model-

lo su cui costruire

anche la nuova

“Porto a que-

sta assemblea – in-

troduce il suo in-

tervento il Dr. En-

rico Borghi – il sa-

luto caloroso e

partecipe dell’U-

nione Nazionale

Comuni e Comuni-

tà Enti Montani

che, come voi tutti

sapete, è l’Associa-

zione nel cui alveo

cinquant’anni fa

germogliarono i

dibattiti e le pro-

poste che portaro-

no al varo della

legge 959 del ’53”. Il Dr. Borghi dice che la presenza del-

l’Uncem costituisce una sorta di dovere morale teso alla

riconoscenza e al tributo dei nostri predecessori che con

caparbietà e con impegno seppero tradurre sul piano del-

la politica e delle realizzazioni concrete aspettative e pro-

spettive che fino a quel momento erano state negate se

non addirittura neglette. “Potrà anche apparire singolare

– continua Borghi – in un Paese come il nostro nel quale

la produzione del-

le leggi è quasi fre-

netica e segue un

ritmo abbastanza

intenso, il fatto che

oggi ci si ritrovi

qui per celebrare e

ricordare i 50 anni

di una legge che è

rimasta tale. In

mezzo secolo di

vita l’Italia si è evo-

luta e ha modifica-

to i propri stili di

vita e di pensiero e

ha via via adegua-

to le istituzioni e la
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ritoriale che ha trovato per la prima volta uno spazio

nel trattato costituzionale dell’Unione Europea. Per

questo la legge 959 oggi appare ancora di una fre-

schezza singolare. La sfida alla quale siamo chiamati è

importante e necessita ancora tanto lavoro e tanti sacri-

fici. Credo che continueremo insieme a guardare al fu-

turo e con questo spirito rivolgo di nuovo l’augurio al-

la vostra federazione nella consapevolezza che conti-

nueremo a lavorare insieme”.

modulazione fiscale del Paese. La legge 959 del ’53  è

uno strumento giuridico che rappresenta un esempio

concreto e forte in questa epoca di tante parole di redi-

stribuzione contributiva a favore dei territori produtto-

ri di risorse per l’esigenza della collettività nazionale

nonché un primo esempio di autonomia locale. La leg-

ge 959 diede la facoltà allora concessa agli amministra-

tori pubblici locali di disporre risorse finanziarie secon-

do propri criteri di giudizio e proprie valutazioni di

priorità senza imposizioni centralistiche in uno spirito

che oggi chiameremmo sussidiario. “È un concetto que-

sto – afferma il Dr. Borghi – che oggi può e deve esse-

re ulteriormente ribadito. Il nuovo art. 119 della Costi-

tuzione prevede l’istituto e il principio della perequa-

zione territoriale preordinata senza vincoli di destina-

zione per i territori con minore capacità fiscale per abi-

tanti. Ed è importante il richiamo fatto dal legislatore

costituente al concetto di territorio; ciò sta a significare

che essi sono titolari di un diritto soggettivo e naturale

in nome del principio della perequazione che discende

a sua volta dal concetto di coesione sociale e che si po-

ne in stretta connessione col principio di coesione ter-

oggi appare 

Freschezza Si n g o l a r e !
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energetiche di pubblica utilità. L’art. 53 del testo unico del

1933 dava al Ministro il potere di stabilire un ulteriore ca-

none, sempre in favore dei comuni e delle province inte-

ressate dalle derivazioni alle quali facevo riferimento po-

co fa. Il principio fondamentale della legge era questo:

sulle risorse idriche destinate alla produzione di energia

elettrica per gli usi industriali del Paese le popolazioni re-

sidenti nei territori direttamente coinvolti hanno il diritto

di usufruire di una parte delle risorse prodotte. Nel 1953 il

legislatore interviene sul testo unico sopra ricordato del

1933: voglio ricordare i nomi dei senatori che presero l’i-

niziativa affinché fosse approvata la legge. Benedetti,

Braitenberg, Buizza, Cemmi, Cenini, Corbellini, De Bosio,

Pelizzo, Piechele, Raffeiner, Sartori, Spagnolli, Trabucchi

e Valmarana. L’iniziativa è quindi parlamentare anche se

nella precedente legislatura vi era stato un disegno di leg-

ge del Governo. Il legislatore del ’53 accoglie il principio

fondamentale ritenendo però che la restituzione dell’e-

nergia ai comuni anche per la mancanza di impianti da

parte di questi ultimi, fosse povera di possibilità di utiliz-

zazioni. E quindi stabilisce il principio, come disse lo stes-

so proponente, della trasformazione in denaro, dell’onere

Il Prof. Vincenzo Ce-

rulli Irelli presenta una re-

lazione tecnico-giuridica

sulla storia della legisla-

zione sulle acque a partire

dal 1919 ad oggi. “Innanzi-

tutto vorrei esprimere – di-

ce Cerulli Irelli – un ap-

prezzamento a nome di

tutta la categoria alle ulti-

me finanziarie: bisogna

dirlo con molta sincerità

perché anche in un mo-

mento di stretta e con una

finanza difficile il Governo

non ha sacrificato questo

settore, anzi ha portato il

sovracanone a delle di-

mensioni sicuramente più

adeguate di quelle del

passato”. Il Professore sot-

tolinea come a 50 anni dalla legge si registri un dato com-

plessivamente molto positivo con i Consorzi dei Comuni

di Bacino Imbrifero Montano che sono estesi almeno in

tutta la parte settentrionale del Paese fino alle propaggini

più a sud con il Bacino Imbrifero del Vomano Tordino, in

Provincia di Teramo, nelle terre abruzzesi. Una realtà,

quella dei Consorzi, che oggi amministra circa 70 milioni

di euro che si sommano ai 7 milioni di euro che ammini-

strano i singoli comuni laddove non si sono costituiti i

Consorzi. “Complessivamente ci sono – dice Cerulli Irelli

– circa 150/160 miliardi delle vecchie lire da amministrare

in favore delle popolazioni autoctone per attività cultura-

li, di progresso sociale e di incentivazione del turismo.

Proprio sul turismo mi soffermo brevemente per dire che

esso davvero può rappresentare il futuro della montagna

e della sua economia. Le varie leggi che si sono succedu-

te dal 1919 in poi riguardanti le acque sanciscono il prin-

cipio che i Comuni rivieraschi – cioè tutti quei comuni po-

sti a ridosso del corso d’acqua dal punto della presa fino

al punto della restituzione di una derivazione per la pro-

duzione di energia elettrica – avessero una parte di quel-

la energia prodotta per l’uso esclusivo delle esigenze

estesi in tutta Italia: 

una legge lungimirante

Relazione  del Prof. Vincenzo Cerulli Irelli



escludere delle parti di territorio soltanto perché non ap-

partenenti ad una certa quota altimetrica. L’intervento del

Prof. Cerulli tocca anche l’argomento sovracanone. “Il so-

vracanone è diverso dal canone” dice Cerulli. “Quest’ulti-

mo – continua - è il corrispettivo della concessione che

spetta all’ente concedente. Il sovracanone invece è una

prestazione patrimoniale che la legge impone ai conces-

sionari di grandi derivazioni a favore delle popolazioni lo-

cali per il solo fatto dell’esistenza della concessione. Una

prestazione patrimoniale dice la Corte che non ha caratte-

re indennitario correlata all’esistenza attuale della conces-

sione di derivazione e costituisce presupposto materiale

di un’imposizione finalizzata ad integrare le risorse degli

Enti territoriali interessati nel quadro di una esigenza di

sostegno dell’autonomia locale. Si tratta di una prestazio-

ne patrimoniale dicono la Corte ed il Tribunale delle Ac-

que oggetto di un diritto soggettivo di credito nei con-

fronti del concessionario tenuto alla contribuzione”. At-

tualmente bisogna confrontarsi, ricorda l’On. Cerulli, con

il nuovo assetto costituzionale. Un assetto costituzionale

definito dalla riforma del 2001 e che va ulteriormente a

definirsi con la riforma che il Parlamento sta approvando

accentuando ancora di più il carattere autonomistico. Le

Regioni in questo nuovo assetto costituzionale acquistano

in natura. L’onere in natura, cioè l’energia prodotta, si tra-

sforma in onere in denaro, cioè in una somma calcolata

sull’energia prodotta oggetto della concessione che deve

essere appunto versato ai comuni. La seconda innovazio-

ne che introduce il legislatore del ’53 è quella di dare di-

ritto ad un risarcimento anche alla popolazione di quei

comuni non rivieraschi ma comunque presenti nella val-

lata e quindi coinvolti e partecipi del processo di produ-

zione della risorsa idrica. A questo punto si introduce il

concetto di Bacino Imbrifero: l’attenzione si sposta dal

comune rivierasco alla vallata. Le popolazioni che risie-

dono nella vallata diventano il soggetto titolare del diritto

a partecipare ai proventi della risorsa. E ancora il legisla-

tore ritiene che il comune singolo nella sua specificità non

è più idoneo a gestire le risorse, introducendo così il con-

cetto di un apposito organismo – il Consorzio BIM -  as-

sociativo dei comuni”. I comuni continua il Prof. Cerulli

sono i padroni del consorzio che si costituisce nel mo-

mento in cui i 3/5 dei Comuni compresi in un determina-

to ambito territoriale intendono farlo. Il legislatore ribadi-

sce anche che lo Stato è il gestore della risorsa idrica, ed

è quello che dà le concessioni e che fa le politiche delle

grandi concessioni di derivazione. Ma il diritto dice Cerul-

li non appartiene soltanto allo Stato, ma va in parte diviso

anche con il diritto della collettività e delle popolazioni lo-

cali: una sorta di diritto ad essere risarciti degli eventuali

danni che il dirottamento della risorsa idrica ad altri scopi

può produrre nelle popolazioni del territorio montano.

Sui Bacini Imbriferi, ricorda l’On. Cerulli, ci fu poi una

lunga discussione legata ai confini territoriali degli stessi;

il Consiglio Superiore stabilì che il Bacino Imbrifero si fer-

ma fino ad una certa quota: per certe zone 500 metri

s.l.m., per altre 300 metri s.l.m. Questo comporta di fatto

che nell’ambito stesso di una vallata, quindi nell’ambito di

un bacino imbrifero nella sua complessità, alcuni territori

vengono esclusi dalle quote. Il risultato è particolarmente

penalizzante per i Consorzi le cui prese d’acqua delle in-

dustrie idroelettriche sono site al di sotto della quota alti-

metrica sopra citata perché non vengono computate ai fi-

ni della determinazione del sovracanone. Questo è un

punto sbagliato che deve essere affrontato dalla solerte

Federbim, perché siccome il concetto legislativo è quello

del bacino cioè della vallata e non vi sono altri concetti

nella legge, questo non può essere delimitato – ricorda il

Professore – con un elemento puramente meccanico

qual è la quota altimetrica. Il Bacino deve essere valutato

come vallata nella sua complessità, quindi non si possono
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della materia utilizzazione delle acque. A questo vorrei

aggiungere – continua Cerulli - che al di là della materia

finanza locale il nostro sovracanone fa parte anche della

politica dell’energia, perché riguarda non l’utilizzazione

delle acque in genere ma riguarda specificatamente una

particolare utilizzazione delle acque cioè quella ai fini di

produzione di energia idroelettrica in quanto il legislatore

riteneva che quella utilizzazione fosse più penalizzante

per le popolazioni locali e la materia della produzione del

trasporto della distribuzione dell’energia elettrica a sua

volta è una materia di competenza concorrente nella qua-

le quindi lo Stato stabilisce i principi e questo è un princi-

pio. Con la nuova legge che la Camera ha appena licen-

ziato e di cui si è parlato in questi giorni, questa materia

diventa di esclusiva competenza dello Stato. Aggiungo un

ulteriore elemento, cioè che neanche lo Stato può dispor-

re di un diritto soggettivo stabilito dalla giurisprudenza ed

avallato dalla Corte Costituzionale, un diritto soggettivo

delle popolazioni del quale nessun legislatore può dis-

porre. La legge 925 del 1980 che consentiva alle Regioni

di sciogliere i Consorzi BIM è una legge incostituzionale

tant’è che non è mai stata attuata; anche il fatto che la Cor-

te Costituzionale ha bloccato la Provincia di Bolzano su

questo punto toglie ogni dubbio sulla questione. Un’altra

questione importante è il rapporto tra Consorzio dei Co-

muni di Bacino Imbrifero Montano e Comunità Montana.

La presenza del Presidente Borghi ci consente di andare

un po’ più a fondo sulla questione. I Comuni e le Comu-

nità Montane sono Enti locali a gestione generale, quindi

è importante che per una materia così specifica come la

gestione della risorsa idrica ci sia un Ente appositamente

preposto, il Consorzio BIM appunto. Oggi c’è un’altra no-

vità secondo me rilevante: con la legge Marzano si ribadi-

sce che i Consorzi BIM anziché in luogo del canone pos-

sono ricevere parti di energia prodotta da parte dei con-

cessionari idroelettrici per poi inserirla nel circuito nazio-

nale al migliore acquirente. Se tutti i consorzi, uniti, river-

sano sul mercato l’energia che hanno a disposizione, io

credo che possono aumentare notevolmente i profitti e

generare dei risultati economici interessanti”. In conclu-

sione, dice il Prof. Cerulli Irelli, la Legge del 1953 è stata

una scelta lungimirante oggi da mantenere forte e ferma,

soprattutto perché la formula consortile per la gestione

della risorsa idrica è una materia da mantenere ben sepa-

rata tanto dai Comuni quanto dalle Comunità Montane,

una gestione protetta dai principi costituzionali e recente-

mente sottolineati anche dalla Corte Costituzionale.

una potestà legislativa primaria; ma in generale tutti gli

Enti locali acquistano una dignità costituzionale  presso-

ché parificata rispetto allo Stato, diventano cioè soggetti

politici primari titolari direttamente delle loro funzioni.

Questo assetto è profondamente diverso da quello che

emergeva prima con lo Stato soggetto centrale delle fun-

zioni di governo. La riflessione a questo punto va focaliz-

zata sull’analisi di alcuni aspetti. Innanzitutto i rapporti tra

assetto dei Consorzi BIM e della Legge del 1953 e il go-

verno regionale. “Il principio – dice Cerulli - che il diritto

delle popolazioni locali ha una parte delle risorse prodot-

te dalla risorsa acqua può essere dirottato all’ente regio-

nale? La risposta è no, cioè non può la Regione disporre

delle risorse che oggi sono riservate alle popolazioni dei

Bacini Imbriferi Montani. Il sovracanone, e quindi il dirit-

to ad usufruirne, proprio per la sua natura, appena, ricor-

data non rientra nel sistema dell’utilizzazione delle risorse

derivanti dalle concessioni delle risorse idriche. Quindi

possiamo dire che il canone fa parte della materia riguar-

dante le acque che passa di competenza alla Regione, ma

il sovracanone assolutamente no. La Corte infatti ha detto

che il sovracanone attiene alla finanza locale, cioè è una

modalità per finanziare le autonomie locali ai fini di svi-

luppo, quindi fa parte della materia finanza locale, non

f e d e r b i m1 9

nte Mensi e all’On. Carlucci



voro cioè di cultura. Nel no-

stro Paese bisogna diffon-

dere una cultura nuova del-

la montagna: riuscire a dire

alle donne e agli uomini, ai

giovani e ai bambini che an-

cora tenacemente sono ar-

roccati a quei pezzi di terra

che hanno strappato alla fo-

restazione, che hanno con

la loro fatica e con il loro sa-

crificio fatto diventare la

montagna al centro della lo-

ro esistenza, della loro vita;

a loro bisogna poter dire

che non vivono soli, in terre

abbandonate, bisogna poter

dire che vivere in montagna

è possibile”. Certo – conti-

nua il Presidente Mensi –

non è la stessa cosa che vi-

vere in pianura, la monta-

gna non ha le stesse oppor-

tunità che ha la pianura, ma

viverci deve essere un orgoglio, bisogna far avvertire alla

gente che vive in montagna una inversione di tendenza”.

Il Presidente Mensi poi si rivolge al Presidente della Ca-

mera dei Deputati, l’On. Casini ringraziandolo della sua

presenza in una giornata ricca di impegni nella quale, tra

l’altro, ricorda Mensi, il Presidente Casini festeggia anche

il Suo compleanno. Mensi rivolge, a nome di tutta l’as-

semblea, gli auguri sinceri al Presidente per aver dedicato

in una giornata così fitta di impegni anche personali, uno

spazio alla Federbim e alle genti che essa rappresenta.

“Per noi è il più grande risultato – continua Mensi – per-

ché questa presenza testimonia l’attenzione che le Istitu-

zioni hanno verso una grande risorsa, cioè verso la mon-

tagna e le genti che vi abitano”. Poi Mensi nel suo inter-

vento fa riferimento ad un passaggio appena toccato sia

dal Vice Ministro Tassoni che dal Presidente dell’Uncem

dr. Borghi, riguardo al tema dell’assistenzialismo. “Noi

non abbiamo mai pensato – afferma con forza Mensi – che

la montagna possa essere la destinataria di interventi di as-

Il Presidente Edoardo Mensi inizia il suo intervento

con un caloroso quanto sentito ringraziamento agli inter-

venuti alle celebrazioni per il 50° anniversario della legge

959 del 1953. “Ringrazio – dice il Presidente  –  l’on. Ga-

briella Carlucci, il Presidente Casini, i relatori, il Presiden-

te dell’Uncem, dr. Enrico Borghi, l’on. Arnoldi, il Ministro

La Loggia, il Vice Ministro delle Infrastrutture, on. Mario

Tassoni e il Prof. Vincenzo Cerulli Irelli. Riassumere in co-

sì breve tempo la gioia della celebrazione della legge isti-

tutiva dei Consorzi BIM del 1959 può sembrare riduttivo

ma in tutti noi c’è grande soddisfazione e grande gioia

perché siamo in una sede così prestigiosa con la presenza

di autorevoli esponenti del mondo politico”. Mensi sotto-

linea che i temi emersi nelle giornate del 2 e 3 dicembre,

con l’Assemblea generale prima e con la bellissima cele-

brazione del 50° della Legge dopo, sono tanti e gli spunti

di riflessione tantissimi. “Voglio soffermarmi solo su alcu-

ne riflessioni attorno al tema della montagna partendo in-

nanzitutto dal lavoro che è importante continuare: un la -
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montagna è l’elemento fondamentale, forte e gioioso del-

la sopravvivenza delle genti che vi abitano”. Anche per-

ché, riflette Mensi, le risorse che la montagna ha sono tan-

tissime e la loro valorizzazione non può non essere un ele-

mento da considerare soprattutto per quanto riguarda la

giusta redistribuzione dei benefici. La riflessione di Mensi

tocca alcune risorse come la ghiaia che dalla montagna

scende a valle e diventa materiale che produce ricchezza.

Tocca i boschi e il Presidente ricorda la proficua e stretta

collaborazione tra Federbim e Federforeste che si è con-

cretizzata, tra l’altro, con l’edizione in comune della rivista.

“Non spetta – conclude Mensi rivolto ai presenti – secon-

do voi anche alla montagna una parte di questa ricchezza,

visto che è la montagna stessa che la produce? Allora l’e-

lemento culturale su cui insisto è proprio questo: la mon-

tagna è una risorsa e la sua valorizzazione incide positiva-

mente su tutto il sistema Paese. Sono certo che si possa

pensare di avere una montagna sempre più vivibile e più

a misura d’uomo”.

sistenzialismo. I montanari non hanno bisogno di assi-

stenzialismo, i montanari abituati a lavorare tenacemente

e a mettere a disposizione nella propria terra i propri sa-

crifici hanno solo esclusivamente bisogno di dignità. Con

forza dico che la montagna bisogna toglierla dal meccani-

smo di dover andare tutti gli anni a cercare l’elemosina

per la gente che vi abita. Questo è ingiusto, è sbagliato,

mettiamo la gente che ci abita in una condizione psicolo-

gica svantaggiosa”. Mensi poi ricorda alcuni episodi legati

al calcolo del sovracanone. “I calcoli – dice Mensi – ci por-

tavano spesso a cifre molto consistenti che i gestori si ap-

prestavano a ridistribuire alle popolazioni del bacino at-

traverso i Consorzi BIM; eppure mai una volta nessuno di

noi ha pensato che questi sovracanoni fossero ingiusti o

addirittura troppi. Anzi, a dire il vero – continua Mensi –

questo contesto ci introduce ad un concetto a cui io tengo

particolarmente”. Il Presidente si riferisce ad una nuova

cultura e ad una nuova concezione di montagna. La cultu-

ra che vede la qualità della vita più che la quantità. La cul-

tura che contempla un

giusto e sereno rappor-

to di equilibrio tra l’uo-

mo e l’ambiente circo-

stante, una cultura che

riporta al centro dell’at-

tenzione aspetti a volte

dimenticati dalla frene-

sia di uno sviluppo

troppo teso a fagocitare

le risorse senza interro-

garsi sulle conseguenze

di uno sfruttamento che

incide sull’uomo e sui

territori (erroneamente

definiti) marginali. “A li-

vello di qualità della vi-

ta – riprende Mensi –

non possiamo non con-

siderare che quella pre-

sente in montagna sia

eccezionale, magica,

fantastica. La qualità

della vita che c’è in

Consorzi Bim:

cultura della montagna



il mondo ha imparato a conoscere e che ama sincera -

mente. Oggi è giusto – e noi siamo orgogliosi di farlo – ri-

cordare che agli albori della nostra repubblica vi furono

uomini che non solo seppero cogliere il rilievo strategico

di quel tema ma seppero anche interpretarlo in una chia-

ve coerente con l’esigenze del nostro Paese e con la spe-

cificità del suo territorio. Era un tempo difficile in cui l’I-

talia – continua il Presidente – si muoveva tra grandi diffi-

“Una vicenda di buona amministrazione e di altissi-

mo senso civico che si esprime attraverso l’etica severa e

rigorosa della montagna”. Con queste parole semplici ma

che esprimono a pieno la profondità d’animo propria del-

la gente di montagna il Presidente della Camera dei De-

putati, On. Pier Ferdinando Casini, inizia il suo intervento

alla manifestazione del 3 dicembre 2004 sul 50° della Leg-

ge 959 che istituisce i Consorzi di Bacino Imbrifero Mon-

tano. “Questo è uno dei volti migliori dell’Italia che tutto

f e d e r b i m 2 2

Il Presidente Mensi interviene sulle problematiche della Montagna

I Consorzi
u n a vicenda d i buona  

e di altissimo  



f e d e r b i m2 3

rappresenta per il Presidente una risposta concreta e dav-

vero efficace. “Dei suoi effetti positivi – ha affermato l’On.

Casini – ha beneficiato l’economia del Paese che sulle ri-

sorse idriche dei tanti Comuni montani trova tuttora un

sostegno determinante nel rispondere al proprio fabbiso-

gno energetico tanto più dopo la scelta di abbandonare la

strada del nucleare. Io mi sono convinto che di questo

esperimento abbia beneficiato l’Italia nel suo complesso

che vi ha trovato uno strumento per la custodia della sua

identità più profonda e della memoria collettiva su cui es -

sa si costruisce”. Alcuni punti salienti poi sono stati sotto-

lineati dal Presidente. Innanzitutto l’attività dei Bacini ha

contribuito a preservare la montagna e le sue caratteristi-

che, tanto più che con la legge 959 si è dato vita ad una ri-

uscitissima forma di autogoverno, innovativa e di succes-

so. L’esperienza della 959 ha dimostrato, dice il Presiden-

te, che coniugare ambiente e sviluppo non è uno slogan

velleitario, ma un obiettivo assolutamente raggiungibile

con tanto impegno ed una visione strategica delle cose.

“Sono lieto di festeggiare il mio compleanno – conclude il

Presidente – in questo bellissimo giorno e ringrazio tutti

voi per avermi fatto gli auguri. Io sono figlio di montana-

ri e ho vissuto gran parte della mia infanzia proprio in un

paesino di montagna, Lizzano in Belvedere nell’Appenni-

no tosco-emiliano tra Pistoia e Bologna. Lì ho trascorso i

momenti più belli della mia giovinezza. Al vostro atto di

amore verso la montagna mi unisco anch’io. Con forza af-

fermo e riaffermo la centralità dell’elemento montagna, si-

cura fonte di importanti potenzialità di sviluppo e di cre-

scita per questa Italia che tanto amiamo”.

coltà lungo la strada della ricostruzione

civile e morale. Quel cammino, come sappiamo, fu coro-

nato dal successo grazie all’impegno di tutti gli italiani che

seppero esprimere il meglio del patrimonio di valori iscrit-

to nel loro codice genetico”. Tra questi valori, il Presiden-

te Casini si sofferma sulla solidarietà, coniugata bene con

la crescita economica e con il coinvolgimento di tutti i be-

nefici tipici della democrazia e della libertà. Animati da

questo spirito e all’interno di questa riflessione l’istituzio-

ne del Consorzi dei Comuni di Bacino Imbrifero Montano

Onorevole Pier Ferdinando Casini – Presidente della Camera

dei Deputati

Bi m :
amministrazione 
senso civico



I r i c o n o s c i m e n t i

Norme modificative al testo unico delle leggi sulle acque e sugli im-
pianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n.
1775, riguardanti l’economia montana.

La Camera dei Deputati ed il Senato della Repubblica hanno ap -
p rovato; 

I L PRESIDENTE DELLA R E P U B B L I C A
p romulga: la seguente legge:
Art. 1. Il Ministro per i lavori pubblici, sentito quello per l’agricol -

tura e foreste stabilisce con proprio decreto, quali sono i «bacini imbrife -
ri montani» nel territorio nazionale e determina il perimetro di ognuno.
Tale determinazione deve essere adottata entro un anno dalla data di en -
trata in vigore della presente legge per quei bacini ove già esistono con -
cessioni di grandi derivazioni per produzione di forza motrice ed entro tre
anni in ogni altro caso. 

I Comuni che in tutto o in parte sono compresi in ciascun bacino im -
b r i f e ro montano sono costituiti in consorzio obbligatorio qualora ne fac -
ciano domanda non meno di 3/5 di essi. 

Se il bacino imbrifero è compreso in più province qualora ricorr a n o
le modalità di cui al precedente comma, deve costituirsi in consorzio per
ogni provincia. 

Il Ministro per i lavori pubblici nel caso di consorzi tra comuni di
più province stabilirà la ripartizione dei proventi derivanti dal sovraca -
none di cui al presente art i c o l o .

I Comuni già rivieraschi agli effetti del testo unico approvato con re -
gio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 e quei Comuni che in conseguenza
di nuove opere vengano a rivestire i caratteri di Comuni rivieraschi ai sen -
si dell’art. 52 del predetto testo unico fanno parte di diritto del bacino im -
b r i f e ro, anche se non vengono inclusi nel perimetro del bacino stesso.

Il Ministro per i lavori pubblici includerà con suo decreto nei con -
sorzi quei Comuni che, in conseguenza di nuove opere, vengano a rivesti -
re i caratteri di Comuni rivieraschi ai sensi dell’attuale art. 52 del testo
unico. 

I consorzi di cui ai commi precedenti sono retti dalle disposizioni di
cui al titolo IVdel testo unico della legge comunale e provinciale appro -
vato con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383. I provvedimenti di autoriz -
zazione e di approvazione delle deliberazioni dei consorzi, riguard a n t i
o p e re pubbliche, qualunque sia l’importo delle medesime, sono adottati
p revio pare re del Provveditorato regionale per le opere pubbliche.

I concessionari di grandi derivazioni d’acqua per produzione di for -
za motrice, anche se già in atto, le cui opere di presa siano situate, in tut -
to o in parte, nell’ambito del perimetro imbrifero montano, sono soggetti,
in sostituzione degli oneri di cui all’art. 52 del testo unico delle leggi sul -
le acque e sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicem -
b re 1933, n. 1775 al pagamento di un sovracanone annuo di L. 1300 per
ogni chilowatt di potenza nominale media, risultante dall’atto di conces -
s i o n e .

Il sovracanone decorre: 
a) dalla data di entrata in vigore della presente legge e con le sca -

denze stabilite per il canone demaniale; 
b) dalla data di entrata in funzione degli impianti negli altri casi; 
c) nel caso di entrata in funzione parziale degli impianti il canone

d e c o rrerà in proporzione della potenza installata in rapporto a quella
concessa. Atal fine il Ministero per i lavori pubblici comunicherà a quel -
lo per le finanze gli elementi per la determinazione provvisoria del cano -
ne demaniale e dei sovracanoni, che verranno pagati immediatamente,
salvo conguaglio in sede di concessione definitiva. 

In attesa della costituzione dei consorzi di cui ai pre c e d e n t i
commi secondo e terzo, i sovracanoni sono versati su un conto
c o rrente fru t t i f e ro della Banca d’Italia, intestato al Ministro
per i lavori pubblici, il quale provvede alla ripartizione fra i
vari consorzi.

All’atto della decorrenza del sovracanone di cui sopra,
cessano gli obblighi derivanti dall’art. 52 del citato testo unico,
a p p rovato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

I Comuni rivieraschi che abbiano stipulato con i conces -

sionari convenzioni, patti e contratti in applicazione dell’articolo stesso
hanno facoltà di chiederne il mantenimento in vigore. 

La valutazione di esso, in mancanza di accordo tra le parti, sarà fat -
ta dal Ministro per i lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei la -
vori pubblici. Il pagamento del sovracanone, con le modalità di cui al pre -
sente articolo, non è sospeso dalla pendenza della valutazione della pre -
s t a z i o n e .

Quando una derivazione interessa più Comuni o più consorzi, il ri -
p a rto del sovracanone è stabilito di accordo fra essi entro sei mesi o, in
mancanza, dal Ministro per i lavori pubblici, sentito il Consiglio superio -
re dei lavori pubblici, in relazione ai bisogni delle singole zone e ai danni
da esse subiti in conseguenza della derivazione. 

Nel caso di consorzio, il sovracanone di cui al presente articolo è at -
tribuito ad un fondo comune, a disposizione del consorzio o dei consorzi
c o m p resi nel perimetro interessato, il quale fondo è impiegato esclusiva -
mente a favore del pro g resso economico e sociale delle popolazioni, non -
ché ad opere di sistemazione montana che non siano di competenza dello
Stato. 

Il consorzio dei comuni predispone annualmente il programma de -
gli investimenti e lo sottopone all’approvazione dell’autorità competente
a norma del presente articolo. 

La presente legge e la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica dei decreti determinanti i perimetri dei bacini imbriferi mon -
tani non sospendono il corso dei disciplinari di concessione già firmati,
che contemplano gli oneri di cui all’articolo 52 del citato testo unico ap -
p rovato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

Art. 2. Qualora non si raggiunga la maggioranza prevista dal se -
condo comma dell’articolo 1 per la costituzione del consorzio obbligato -
rio, il sovracanone che deve essere pagato dai concessionari di grandi de -
rivazioni d’acqua per forza motrice ai sensi del precedente articolo, sarà
versato su di apposito conto corrente fru t t i f e ro della Banca d’Italia al Mi -
n i s t ro dei lavori pubblici il quale provvederà con decreto alla ripart i z i o n e
della somma tra i vari comuni interessati, in base ai criteri stabiliti nel -
l ’ a rticolo stesso.

Art. 3. I consorzi previsti dall’articolo 1, o nel caso che i consorzi
non si fossero costituiti, i Comuni compresi nel bacino imbrifero montano
possono chiedere in sostituzione del sovracanone previsto dall’art i c o l o
stesso, e fino alla concorrenza di esso, la fornitura diretta di energia elet -
trica. 

La quantità di tale energia da concedersi secondo le richieste dei
Comuni o dei consorzi e consegnata alle centrali di produzione oppure
dalle linee di trasmissione esistenti o dalle cabine di trasformazione esi -
stenti più vicine o meglio ubicate rispetto ai Comuni interessati, ed a scel -
ta di questi: 

a) per la consegna annua valutata in centrale al alta tensione: chi -
lowattora 400 per chilowatt di potenza nominale media: 

b) per la consegna annua valutata in cabina di trasformazione a
bassa tensione: chilowatt ora 300 per chilowatt di potenza nominale me -
dia. 

I consorzi ed i comuni interessati potranno chiedere la fornitura di
e n e rgia invece di sovracanone dopo che il Ministro per i lavori pubblici
avrà emanato il decreto di ripartizione del sovracanone ai sensi dell’art i -
colo 1.

Art. 4. Le disposizioni della presente legge non si applicano
agli enti di diritto pubblico in quanto concessionari di grandi

derivazioni d’acqua a scopo potabile o irriguo e per i quali la
p roduzione di energia elettrica sia di natura esclusivamente
stagionale. 

La presente legge, munita dei sigillo dello Stato, sarà
inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della

Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di os -
s e rvarla e di farla osserv a re come legge dello Stato.

LEGGE 27 DICEMBRE 1953 N. 959



Biografia di Livio Conta

Dopo aver frequentato l’istituto d’arte si dedica alla scultura, alla pittura e alla grafica. Si trasferisce a Parigi e si iscrive
alla scuola del disegno del Museo del Louvre studiando nel contempo gli Impressionisti.

Nel 1963 si reca a Pietrasanta di Carrara dedicandosi alla scultura del marmo; lì incontra Marino Marini che lo inco-
raggia a proseguire nella scultura visti i risultati raggiunti. Un lungo soggiorno in Spagna arricchisce la sua tavolozza, spe-
cialmente sugli studi fatti sulle opere di El Greco. 

Il periodo poi passato a Milano, dove incontra vari artisti e critici, gli dà una formazione decisiva, sia culturale che sti-
listica.

Legato da profonda amicizia al pianista Arturo Benedetti Michelangeli, gli dedica 43 opere pittoriche (Sensazioni me-
lodiche), 23 delle quali esporrà nel 1973 alla Salle Pleyel di Parigi durante un recital del Maestro.

Ha esposto i suoi lavori in numerose città italiane ed estere: Parigi, Barcellona, Monaco di Baviera, Strasburgo (Palaz-
zo del Consiglio d’Europa), Basilea, Hannover, Torino, Roma (Palazzo Barberini), Palermo, Milano ecc.

L’attività nel campo dell’arte sacra è notevole. Opere di scultura in bronzo, legno, marmo, mosaico, vetrate, pittura a
fresco ed olio su tela, figurano oltre che nelle chiese italiane, in diverse chiese estere: in Vaticano, in Germania, nel Wi-
sconsin (U.S.A.), nel mausoleo di S. Diego in California, in Florida, Grecia, nel mausoleo di Denver nel Colorado, in Texas,
in Belgio, in Croazia, nel Benin (Africa) ecc.

È stato spesso impegnato a realizzare medaglie commemorative per associazioni, per privati e comunità religiose. Nel
1995 ha creato la medaglia coniata in occasione della visita di S.S. Giovanni Paolo II a Trento per la beatificazione del Ve-
scovo G. Nepomuceno de Tschiderer e del 450° anniversario del Concilio di Trento.

Dal 2000 a 2002 è stato impegnato all’arredo sacro della Cattedrale di Tirana in Albania, dedicata a S. Paolo. Ha rea-
lizzato opere di grandi dimensioni in vari materiali quali: pietra, bronzo, legno, ceramica. Ha istoriato inoltre le cinque gran-
di vetrate di oltre dieci metri. Nel 2003 ha realizzato una statua di cinque metri per una basilica nello stato del Benin in Afri-
ca. Il suo nome è inserito nelle più note e qualificate pubblicazioni d’arte e le sue creazioni figurano in collezioni private
e pubbliche ed in vari musei italiani e stranieri.

Targa in Bronzo, realizzata dal maestro Livio Conta in occasione del 50° della Legge 959.

Il rilievo rappresenta, pur nel sua piccola dimensione, la montagna, con picchi, rocce e nevai, dalla quale scendono le con-
dutture dell’acqua, imbrigliata per far funzionare a valle le centrali elettriche, rappresentate da una turbina. Il sole si affaccia attra-
verso i canaloni ed espande i suoi raggi sulla scena, come segno di unità e di buon auspicio per queste nobili ed utilissime iniziati-
ve. Per rafforzare questo significato, due mani si intrecciano in una stretta di intesa e di sincera collaborazione.
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– On. Pier Ferdinando Casini

Targhe di  

– On. Gianantonio Arnoldi, 
Gruppo Amici della Montagna

– On. Mario Tassone

– Sen. Enrico La Loggia



– Comm. Fabio Giacomelli: Presidente della Federbim dal
1985 al 2001. Per la passione e il lavoro nel fare della Feder-
bim un autorevole soggetto di riferimento sul territorio na-
zionale e per aver contribuito a fare dei Consorzi BIM una
realtà operativa a favore dello sviluppo dei territori montani.
Il nostro pensiero trasmesso dal Presidente Edoardo Mensi
per conto e nome dei Consorzi BIM italiani.

– Sen. Giacomo Mazzoli – alla memoria: Per essere stato
un grande ispiratore ed aver contribuito con il paziente
e solerte lavoro parlamentare alla costituzione dei Con-
sorzi BIM e della Federbim.

– Dr. Enrico Borghi: All’Uncem nazionale Associazione di
rappresentanza degli Enti locali della montagna per il
costante impegno profuso a favore degli interessi delle
comunità locali residenti in montagna e per la collabo-
razione fra le due Associazioni (Federbim e Uncem) nel-
la persona del suo Presidente che ringraziamo.
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Be n e m e r e n z a

– Sen. Athos Valsecchi – alla memoria: L’ennesima dimostra-
zione del rispetto per il sen. Athos Valsecchi fondatore del-
la Federbim. Orgogliosi ancor oggi di celebrare il suo no-
me con un premio biennale in suo onore e di ricordarlo in
questa cerimonia. Felici di consegnare questa targa ricordo
a nome dei Consorzi BIM alla sua famiglia.



– Dr. Salvatore Carriaggio: Esemplare dirigente del Mini-
stero delle Finanze – Direzione Generale del Demanio,
amico dei Consorzi BIM e sensibile alle problematiche
della montagna. Questo segno di riconoscimento per
essere stato determinante a far sì che la Federbim di-
ventasse una grande realtà. Con stima ed affetto.

– Dr. Teodoro Coco: Esemplare dirigente del Ministero
dei Lavori Pubblici – Direzione Generale Difesa Suolo
amico dei Consorzi BIM sensibile alle problematiche
della montagna questo segno di riconoscimento per es-
sere stato determinante a far sì che la Federbim diven-
tasse una grande realtà. Con stima ed affetto.
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– Prof. Avv. Vincenzo Cerulli Irelli: Per la grande sensibi-
lità dimostrata nella sua attività parlamentare, come Vi-
ce Presidente della Bicameralina, verso gli Enti locali ed
anche i Consorzi BIM. Come luminare di diritto ammi-
nistrativo e per la splendida relazione che conferma la
sensibilità verso la Federbim. Con riconoscenza.
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